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La nuove ©radica 
Un disagio 
nella coscienza 
dei cristiani 

L'ultima enciclica di Giovanni 
Paolo II e un testo denso e ponde­
roso ma anche prolisso e ripetitivo 
Dedicata allo Spinto santo, non ne 
trasmette certo l'Imponderabile le­
vità... Le prime due parti sono una 
lunga, minuziosa, quasi estenuan­
te riflessione sullo Spirito appunto, 
sostanziata di esegosi biblica (con 
una lettura armonizzante e non 
critica dei testi sucri) e di specula­
zione dogmatica trinitaria (priva di 
riguardi ecumenici nei confronti 
delle Chiese cristiane d'Oriento 
che, com'è noto, respingono un 
aspetto della dottrina dello Spinto 
— il famoso -Filtoque- — che il 
Pontefice ha invece puntualmente 
ribadito). La terza parte, che e quel­
la più discussa, contiene una dia­
gnosi piuttosto infausta del mondo 
contemporaneo e soprattutto della 
cultura laica, che ne è in cosi cospi­
cua misura la levatrice e la genitri­
ce Insieme. La morte di Dio, procla­
mata con tanta baldanza nell'Otto­
cento e divenuta ormai un tacito e 
quasi ovvio presupposto della cul­
tura dominante nel mondo 'svilup­
pato* di oggi, sta trascinando con 
sé — dice m sostanza il Pontefice — 

la morte dell'uomo (n. 38). Se l'u­
manità vuole vivere deve conver­
tirsi, cioè voltare le spalle non più a 
Dio ma all'ateismo, accettare Dio 
che si e manifestato in Gesù Cristo 
e che oggi si offre all'umanità nella 
Chiesa, che è, secondo il Pontefice, 
•il sacramento di Dio* in terra, il 
luogo dove abita e lo si può incon­
trare, l'organismo divmo-umano 
che lo rende presente. 

La riflessione di Wojtyla (l'enci­
clica è effettivamente molto «uo/-
tyliana>)si colloca idealmente a ca-
\ allo tra il secondo e il terzo millen­
nio della stona (cristiana) ed è per­
corsa da segreti fremiti millenan-
òtici, ricorrenti, come si sa, nella 
stona del Cristianesimo, in cui vi­
sioni millcnanstichc si sono soven­
te intrecciate, come m questa enci­
clica, a meditazioni sullo Spirito 
santo. Si pensi, tra i tanti, a Gioac­
chino da Fiore (13J secolo), teologo 
dello Spinto con forti venature 
apocalittiche. Ma nella cupa de­
scrizione del -quadro di morte che 
si sta componendo nella nostra 
epoca' e nell'evocare le 'tinte fo­
sche della civiltà materialistica-, 
Papa Wojtyla sembra quasi pensa­

re e parlare come un testimone di 
Geo va. 

Fra i problemi cruciali sollevati 
dal Pontefice vorrei riprenderne 
due: l'ateismo e la secolarità. 

A proposito dell'ateismo, il di' 
scorso del Pontefice è di stampo 
manicheo. A prima vista può sem­
brare un discorso molto qualificato 
cristianamente. A ben guardare es-
so è molto lontano dalle posizioni 
del Cristianesimo originario, evan­
gelico e apostolico. Papa Wojtyla 
interpreta l'ateismo come 'resi­
stenza allo Spirito; anzi come il 
peccato per eccellenza contro lo 
Spirito santo, e ne individua oggi 
• la massima espressione... nel ma­
terialismo dialettico e storico, rico­
nosciuto tuttora come sostanza vi­
tale del marxismo» (n. 56). 

L'equazione tra marxismo e pec­
cato contro lo Spirito santo non è 
formulata ma è suggerita. Un giu­
dizio così sommario non è solo 'lai­
camente preoccupante (come mol­
li hanno rilevato), è anche cristia­
namente inaccettabile. Il materia­
lismo storico e il marxismo ateo so­
no evocati dal Pontefice soltanto 
come bersagli polemici, senza che 
si avverta il benché minimo sforzo 
di coglierne la natura profonda e il 
significato per l'umanità d'oggi. Ne 
risulta una valutazione talmente 
primitiva e riduttiva di questi feno­
meni da trasmetterne un'immagi­
ne irrimediabilmente deformata. 

Ben altro può e dev'essere il di­
scorso cristiano su materialismo, 
marxismo e ateismo. Il fatto stesso 
che, com'è noto, i primi cristiani 
erano accusati e processati per 
•ateismo' dovrebbe far riflettere e 
indurre, se non altro, a molta cau­
tela. Il peccato contro lo Spirito 
santo è, con ogni probabilità, un 
peccato 'interno' alla Chiesa, che 
ha o ritiene di possedere lo Spirito e 
perciò può anche peccare contro di 
lui (più difficile e invece che pec­
chino contro lo Spirito quelli che 

non l'hanno o si ritiene non l'ab­
biano!). 

Il discorso wojlyliano sull'atei­
smo è, sì, 'roccioso' (come ha scrit­
to Baget Bozzo), ma non nel senso 
della forza della fede bensì soltanto 
nel senso del vigore della polemica. 
C'è però una ragione di fondo che 
dovrebbe imporre a un cristiano di 
parlare diversamente dell'ateismo, 
marxista o no, ed è quella ripetuta­
mente adottata da Gesù nel suo in­
segnamento e nella sua prassi. La 
domanda: chi è ateo? riceve nella 
Bibbia risposte sorprendenti. Qui si 
avvera più che altrove il detto di 
Gesù: 'Molti primi diventeranno 
ultimi, e molti ultimi, primi: tìi-
mescolando le carte, Gesù scopre la 
•fede» nell'incredulo e svela l'incre­
dulità nel 'credente: Ricostruire, 
come fa il Pontefice, i fronti di cre­
denti e atei e contrapporli, è pro­
prio il contrario di quello che ha 
fatto Gesù. 

Il secondo tema che vai la pena 
riprendere è quello della moderni­
tà, caratterizzata, nel nostro emi­
sfero culturale. da un vasto proces­
so di secolarizzazione, che ha certo 
comportato la laicizzazione gene­
rale della cultura, della vita e dei 
valori, ma che è del tutto fuorvian-
te interpretare globalmente e pre­
sentare soltanto in negativo come 
•ateismo: Anche qui il discorso cri­
stiano poteva e doveva essere di­
verso, ma il Pontefice rifiuta di 
proposito ogni distinzione, identifi­
ca laicità e ateismo, e insinua che 
la 'morte dell'uomo- sia il frutto 
più o meno diretto della secolariz­
zazione. 

Il discorso sembra cristiano, ma 
lo è di fuori più che di dentro. Molto 
più evangeliche e quindi idonee e 
favorire il dialogo sono, in proposi­
to, le considerazioni fatte — ponia­
mo — c/a un Dietrich Bonhoeffer, 
pastore e martire dell'opposizione 
al nazismo. Scrivendo dal carcere 
le sue 'Lettere a un amico: egli ha 

affrontato tra gli altri il tema fon­
damentale del rapporto tra cristia­
nesimo e modernità secolare, ac­
cettando l'avvenuta emancipazio­
ne dell'uomo dall'universo religio­
so: l'uomo 'ha imparato a cavarse­
la... senza ricorrere all'ipotesi di la­
voro: Dio » e non è più disposto a 
riempire con 'Dlo> i vuoti delle sue 
conoscenze. Bonhoeffer prende sul 
serio l'uomo autonomo e il mondo 
religiosamente disincantato, e di­
chiara che oggi 'il problema è: Cri­
sto e il mondo diventato adulto: 
Bonhoeffer. quindi, non solo non 
criminalizza il processo di laicizza­
zione del mondo, ma ne raccoglie la 
sfida e avanza arditamente l'ipote­
si di una interpretazione laica e 
mondana dei concetti biblici. Allo 
stesso tempo Cristo non è rimosso: 
il 'mondo diventato adulto-, accet­
tato come partner (e non come im-
pu ta to. come accade nell'enciclica), 
resta confrontato con Cristo. -Il 
mondo adulto è senza Dio e, forse 
proprio per questo, più vicino a Dio 
che il mondo non ancora diventato 
adulto-. Paradossi, certo. Ma è solo 
così che si puù fare, su questi temi, 
un discorso cristianamente verace. 

Che dire in conclusione? Diremo 
che se questa enciclica suscita 
comprensibilmente delusione ed 
inquietudini in molte coscienze lai­
che. essa suscita disagio e insoffe­
renza in molte coscienze cristiane. 
L'enciclica ha il mento di sollevare 
— nella terza parte — problemi di 
grande rilievo, ma ha il torto di 
trattarli in modo inadeguato da un 
punto di vista cristiano. Per il mo­
do in cui affronta i grandi temi del­
la terza parte, l'enciclica appare — 
in un'ottica cristiana — come una 
grande occasione mancata. 

Paolo Ripca 
ord inano di s t o n a del Cristianesi­
m o presso la Facoltà Valdese di 

teologia di R o m a 

LETTERE 

INCHIESTA / Nel mondo della sinistra americana: la sua fisionomia oggi - 3 

N o s t r o serv iz io 
WASHINGTON — Protesta 
morale e emarg inaz ione s o ­
ciale. Bas tano quest i due in ­
gredienti a costruire un pro­
ge t to pol it ico In grado di 
contrastare quel lo dei «neo­
liberal» che h a n n o conqui ­
s ta to la «leadership» del par­
tito democrat i co e che la s i ­
nistra c h i a m a «1 repubblica­
ni dal volto umano»? Basta , 
c ioè , il r i ch iamo al vecchi 
principi e alle vecchie politi­
c h e del «New Deal .? P u ò 
ques to arcoba leno di m i n o ­
ranze e tn iche , di poveri, di 
f emmin i s t e e di ecologist i 
sost i tu ire 11 b locco roosevel-
t lano? Si e no , è la r isposta 
v e n u t a dal la convenz ione 
del «Democratlc soclallsts»: 
sì, perché l'area del l 'emar­
g inaz ione cresce a un r i tmo 
più rapido dei settori d ina­
mici del s i s tema; no , perché 

— c o m e ha c o n c l u s o Mi­
chae l Harrington, il presi­
dente , appunto , dei «Demo­
cratlc soclallsts» — «non 
p o s s i a m o certo ripetere le 
pol i t iche degli anni 30, e 
n e m m e n o quelle degli anni 
60, a n c h e se resta vero c h e 
n o n potremo c o m u n q u e 
mal r inunciare al valori di 
equità e di decenza soc ia le 
di cui 1 migliori fra i d e m o ­
cratici s o n o stati l campioni 
in quei decenni». 

Al teorici «neollberal» che 
vedono solo la mobi l i tà ver­
s o l'alto, e 1 vantagg i che la 
n u o v a flesslblltà del la forza 
lavoro ha garant i to al «busi­
ness», i numeros i e c o n o m i ­
sti e socio logi c h e mi l i tano 
nel le file dell 'ala progressi­
s t a democrat i ca h a n n o op­
posto, cifre al la m a n o , la d u ­
ra realtà de l l ' impover imen­
to che ne cost i tu isce la c o n ­
tropartita. «Nel M a s s a c h u ­
set ts , c h e pure è lo Stato d o ­
ve più si è sv i luppata l' indu­
stria ad alta tecnologia — 
riferisce Barry Bluestone , 
autore di u n a grossa ricerca 
su l la deindustr ia l izzazione 
del Nord-Est — 11 96 per 
c e n t o del nuovi posti di la­
voro s ta nel set tore del c o m ­
mercio al l ' ingrosso e al m i ­
nuto . e nel servizi privati e 
pubblici . Una improdutt iva 
molt ip l icaz ione di McDo-
nalds , punti di vendita e a s ­
s icurazioni , d o v e 11 salario 
m e d i o è il -56 per c e n t o di 

?|uello delle az iende m a n u -
atturlere». E d o v e di laga il 

«part-time» Involontario, or-
mal il 20 per cento del la for­
za lavoro, veri e propri c i t ta­
dini di s e c o n d a c lasse , c o ­
m u n q u e già più privilegiati 
del moderniss imi lavoranti 
a domic i l io , parenti stretti 
degli «high-tech coolles» (co­
m e Ironicamente v e n g o n o 
ch iamat i qui gli ipersfrutta-
t». lavoratori elettronici del 
Sud-Es t aslat ivo): 450 i m ­
prese produttrici di c o m p u ­
ter — si ca lco la — con 
100.000 addett i c h e lavorano 
a c a s a diretti per te lefono. 

Né è vero — h a n n o obiet­
tato i s indacal is t i di s in i ­
stra. presenti numeros i a l la 
Convenz ione , In po lemica 
con la «leadership» del la A n ­
d o — c h e la des indacal lz -
zaz lone In a t t o ( che ha per 
c o n s e g u e n z a qui u n abbas ­
s a m e n t o del sa lar io di circa 
la metà ) è 11 r isul tato fatale 
di u n Irreversibile processo 
di a m m o d e r n a m e n t o che ri­
d u c e 1! peso quant i ta t ivo 
del la c lasse operala: 1128 per 
c e n t o del non s indacal izzat i 
— h a de t to Wlnplns lnger , 
pres idente di u n a del le or-

§anizza2ionl c h e ha sub i to 
ai processo di r istruttura­

z ione i colpi più duri, quel la 
dei macch in i s t i (gli addett i 
a l le m a c c h i n e utensi l i ) — è 
c o m p o s t o da ex s indacal iz ­
zati c h e h a n n o perduto 11 lo -

C'è un'area 
enorme di 
emarginazione, 
sostiene l'ala 
progressista 
democratica, 
che non ha 
espressione 
politica 
e che potrebbe 
invertire 
la generale 
spinta a destra 
nel paese 

ro s ta tus perché costretti a 
cambiare posto e ad accet­
tare la legge leonina che gli 
imprenditori gli i m p o n g o n o 
nefle nuove aziende». S icché 
ormai nel settore c h i m i c o o 
tessi le , u n t empo a l tamente 
s indacal izzat i , quasi il 70 
per cento , per via dei trasfe­
rimenti al Sud, nel Sunbel t 
debole di tradizione operaia, 
non lo è più. 

C'è, i n s o m m a , un'area 
i m m e n s a da recuperare al la 
lotta politica e che però re­
s ta — ecco la conc lus ione — 
firlva di rappresentanza po-
ltlca e rifiuta persino di vo­

tare. Qui, dunque , in ques to 
43 per cento di as tenut i , non 
disposto, perché non suffi­
c i entemente mot ivato , a s u ­
perare gli ostacol i burocra­
tici che occorre superare per 
esercitare il diritto di voto (i 
più emarginat i , s e c o n d o i 
dati statistici) , s ta, per l'ala 
progressista democrat ica , la 
grande riserva del potenzia­
le che potrebbe invertire la 
sp inta a destra. E c h e il par­
tito democrat ico — ecco 
l 'accusa — non vede, non 
conosce più, non mobil i ta , 
v i t t ima del circolo vizioso 
c h e la s u a s tessa «leader­

ship» ha contribuito a crea­
re. Essa sost iene , infatti, la 
necess i tà di inseguire gli 
elettori laddove ormai si 
trovano, a destra appunto , 
senza rendersi conto che a 
spostarli è s ta to proprio il 
vertice polit ico del paese, 
compresa la s u a ala più «li­
beral». 

Un dato che al la Conven­
zione ha d o c u m e n t a t o a n ­
che David Smi th , cons ig l ie ­
re e c o n o m i c o del senatore 
Kennedy , c h e ha c i tato un 
lungo , recente s a g g i o del 
mens i l e «Atlantic», dove s i 
indica c o m e i sent iment i più 
sciovinist i e «falcheschi» 
del l 'opinione pubblica, ab­
biano sempre segui to , e mal 
preceduto, le prese di posi­
zione delle «élite». «A costo di 
ripetere un'ovvietà, b isogna 
pur dire c h e la g e n t e non 
forma le proprie opinioni in 
un vuoto», scrive «Atlantic», 
d imostrando fino a che 
punto anche il processo 

elettorale s ia o r m a i d i v e n ­
tato un'appendice del po­
tente s i s t e m a dei m a s s m e -
dia. 

Ma perché questo adat ta ­
m e n t o acrit ico del le s t e s se 
•élite» democrat i che? Per­
c h é — h a risposto Richard 
Kuttner , autore di u n bel li­
bro recente, «The e c o n o m i e 
illusion» — si è finita per a c ­
cettare l'idea — falsa — c h e 
eguag l ianza e efficienza s i a ­
n o in contraddiz ione e c h e il 
torto storico del part i to d e ­
mocrat ico , il s u o passat i ­
s m o (la po lemica era diret ta 
contro Gary Hart) s t ia nel 
fatto di essersi fatto porta­
voce di interessi «speciali», 
settoriali: quelli dei poveri , 
dei vecchi , degli operai . 
Laddove invece — obie t ta 
Kuttner — il grande valore 
del «New Deal» è s t a t o pro-

f irio, questi interessi spec ia -
i, di averli r iconosciut i m a 

a n c h e trascesi , m e n t r e ogg i 
si pretende di ignorarli . 

M a l ' interrogativo più i n ­
s id ioso che h a percorso s ia 
la Convenz ione del la «Rain-
bow Coalition» di Jesse J a ­
c k s o n , s ia quel la dei «Demo-
cratic socialists» è s ta to s o ­
prattutto relativo al la d ina ­
m i c a interna del partito in 
cui , s ebbene da posizioni c o ­
si ant i te t iche rispetto al la 
magg ioranza , questi gruppi 
c o n t i n u a n o a militare. È a n ­
cora possibi le frenare la d e ­
riva di destra? Si può bloc­
care «il dirottamento» del 
partito, prodi tor iamente 
p o s t o in a t t o dal l 'apparato, 
c o m e h a det to Barbara 
Ehrenreight , copres idente 
dei «Democratic socialists» e 
n o t i s s i m a femminis ta , a p ­
pena arrestata per u n a m a ­
ni fes taz ione contro le c o n ­
n ivenze a m e r i c a n e con il re­
g i m e di Pretoria? 

In realtà, co loro — i «neo­
liberal» — c h e ad At lanta 
e r a n o riuniti in quelle s t e s s e 
ore non erano so lo un c o m -

Da sinistra. Jesse Jackson, 
Welter Mondale. Geraldine 
Ferrerò e Gary Hart alla 
Convenzione nazionale del 
partito democratico, nel 
1984, a San Francisco 

m a n d o , u n drappello di 
«rambo-democrats», m a l'e­
spress ione ufficiale del par­
tito, dove g ià nel '76 s o n o 
s tate profondamente ritoc­
cate le n u o v e regole interne 
che il m o v i m e n t o a cava l lo 
fra gli anni 60 e 70 aveva 
s trappato e che a v e v a n o 
consent i to nel '72 la n o m i n a 
del canc idato McGovern. 
Alla r iduzione della rappre­
sen tanza del le d o n n e e dei 
neri, e più in genera le del 
peso dei non funzionari ope­
rata al lora, si è a g g i u n t o più 
di recente quel lo che è s ta to 
def inito il «colpo di Stato» 
del le Isole Vergini. E lì che , 
in u n a r iunione s u c c e s s i v a 
al la vittoria di R e a g a n , 
P.establìshment» del parti­
to, i gnorando le promesse 
che pure Mondale aveva fat­
to a J a c k s o n al la C o n v e n ­
zione di S a n Franc i sco h a 
dato vita ad u n a c o m m i s ­
s ione , incaricata di rivedere 
il processo di n o m i n a del 
candidato presidenziale , 
quasi in teramente formata 
di funzionari e deputat i , i 
cosiddett i «party regular». 
Ed è ques ta c o m m i s s i o n e 
che , dopo aver a n n u l l a t o la 
tradizionale Convenz ione di 
«mid term» (fra u n a presi­
denziale e l'altra), ha prepa­
rato il terreno al l 'a l leanza 
fra «neoliberal» e governato ­
ri democrat ic i del Sud , da 
s e m p r e l'ala più conserva­
trice, e per u n a s u a graduale 
conquis ta del la m a c c h i n a 
del partito. U n a v icenda c h e 
è poi all 'origine del la rinun­
cia di Ted K e n n e d y a cand i ­
darsi per 1*88. 

La sconf i t ta di Monda le e 
del la «leadership» moderata 
del s i n d a c a t o c h e l 'aveva 
impos to h a così d r a m m a t i ­
c a m e n t e accelerato la tran­
s iz ione verso u n a n u o v a g e ­
nerazione spregiudicata , 
proveniente dal le nuove re­
gioni d inamiche , lontane 
dal le tradizioni operaie e 
progress iste del Nord-Est 
industriale , i cui esponent i , 
incapaci di col legarsi con i 
nuovi m o v i m e n t i , h a n n o fi­
nito per perdere a loro vol ta 
di peso , s i a nel la m a c c h i n e 
del partito, s ia nei posti \ 
chiave de l la Camera dei 
rappresentanti e del Senato , 
lasc iando il c a m p o ai «post-
N e w Dealer», a chi d ice — 
per usare !e parole di u n o 
dei nuovi leader, Bruce B a b ­
bitt, governatore dell 'Arizo­
na — c h e «il partito deve di­
ventare il partito dei "busi-
nes smen" , dei dottori , dei 
farmacist i , dei tanti c h e af­
f idano le loro fortune al g i o ­
co di borsa». 

E tut tav ia , s ebbene qua l ­
c u n o m o r d a il freno — c o ­
m e . per e sempio , il s i n d a c o 
di Burl ington, capi ta le del 
Vermont progressista , dec i ­
s o questa volta, ad ottobre, a 
ripresentarsi c o m e indipen­
dente e soc ia l i s ta e n o n più 
c o m e candidato democra t i ­
c o ( m a c u r i o s a m e n t e la re­
sponsabi le del la s u a c a m p a ­
g n a e lettorale è la cosegre-
taria del partito democrat i ­
c o del lo Stato) — quas i tutt i 
gli altri partecipanti a l le 
d u e Convenzioni h a n n o 
c o n v e n u t o sul la necess i tà di 
tenere ferma la loro s ce l ta 
di sempre . «Siamo qui — h a 
det to Jes se Jackson — c o m e 
democrat ic i i l luminat i , n o n 
c o m e ant idemocrat ic i , 

pronti a negoziare nuov i 
rapporti al l ' interno del par­
tito». 

E proprio ques to negoz ia ­
to, c h e si g iocherà nel la m o ­
bil i tazione del pros s imo a n ­
no, il pr imo banco di prova 
per i progressist i . 

Luciana Castellina 
(FINE — I precedenti articoli I 
sono stati pubblicati il 4 e il 6 
giugno) 

ALL' UNITA' 
Un insegnante fazioso 
che si pone 
contro le leggi dello Sta to 
Gentile direttore, 

voghamo annunciarle, un po' costernati, la 
nascita di un nuovo tipo di insegnante -l'o­
biettore religioso». 

Questa nuova figura si è presentata nella 
nostra scuola, un liceo del centro di Milano. 
in occasione della distribuzione dei moduli 
sull ' insegnamento di religione in cui si ridie­
de se avvalersi o meno di tale ora. Immedia­
tamente ha cominciato una campagna intimi­
datoria nei confronti dello studente, invitato, 
in teoria, a scegliere. Si è premurato di an­
nunciare un sicuro calo di rendimento nelle 
sue materie in caso di scelta contraria all'in­
segnamento religioso; ha minacciato interro­
gazioni nelle ore alternative; poi, improvvisa­
mente ironico, ha scherzato su tutte le richie­
ste di attività paradidattichc da svolgersi in 
tali ore. Ld infine, dopo aver manifestato 
apertamente la sua posizione «lo sono a favo­
re ..-. con un saluto manicheo «O con me o 
contro di me- ha invitato la classe a decidere 
«nel migliore dei modi» ed è uscito, non trala­
sciando di dichiarare il suo netto rifiuto di 
svolgere qualsiasi attività per «quelli lì», cioè 
gli esonerati. 

Lo stupore e l'irritazione si è impadronito 
di tutti ma alla fine, guarda caso, le decisioni 
di non avvalersi dell ' insegnamento sono state 
pochissime. 

N o i vorremmo che, quando trionfante ci 
annuncerà l'esiguità di «quelli lì» (gli esone­
rati), a lmeno nella nostra scuola tutti sapes­
sero quanto spontanea è stata la scelta. 

LETTERA FIRMATA 
da due studentesse (Milano) 

L*insofferenza 
di chi era abi tuato 
Cara Unità, 

per la prima volta dopo 40 anni dall'avven­
to della nostra Repubblica, s iamo riusciti a 
formare ad Adelfia un'Amministrazione co­
munale di sinistra, composta da socialisti, co­
munisti e socialdemocratici. L'insediamento 
è avvenuto il due giugno, per sottolineare 
contemporaneamente due storiche date. 

Il gruppo de, che ha governato per 4 0 anni 
il nostro comune, e lungo tempo con la mag­
gioranza assoluta, non ha partecipato alla 
riunione dimostrando così la sua insofferenza 
a stare all'opposizione. 

ALFREDO LUCARELLI 
(Adelfia- Bari) 

Non si prevede 
che firmino ricette 
Cara Unità, 

il 6 g iugno '86. nell'articolo in prima pagi­
na sui nuovi ultimi scioperi indetti dalle cate­
gorie dei medici dipendenti, viene dall'autrice 
affermato che, secondo i sindacati medici, sa­
rebbero in Parlamento progetti di legge che 
prevedono per gli psicologi (laureati in psico­
logia) . la facoltà di firmare ricette per psico­
farmaci. 

Per amore di verità e di correttezza dell'in­
formazione mi preme segnalare l'assurdità di 
una notizia di tal genere; essa può venire solo 
da parte di chi vuole ostacolare, buttando 
discredito, le giuste rivendicazioni della cate­
goria professionale degli psicologi operanti 
nel settore psichiatrico. Tale categoria sta in­
fatti da anni lottando per il riconoscimento 
delle proprie funzioni psicoterapeutiche, che 
non hanno niente a che vedere con la sommi­
nistrazione di psicofarmaci e con la possibili­
tà di firmare ricette di alcun tipo. 

GABRIELLA GAMBARDELLA 
(Lodi - Milano) 

Car lo M a r x 
aveva visto lontano 
C a r a Unità. 

il recente disastro della centrale di Chcrno-
byl ha messo in risalto in modo chiaro la 
completa disinformazione che esiste nel no­
stro e negli altri Paesi su temi scientifici. A b ­
biamo assistito a dibattiti, conferenze, artico­
li. tendenti quasi esclusivamente a sminuire 
da una parte la gravità dei fatti e dall'altra a 
gonfiarne la portata. 

In tutta questa confusione di dati e contro­
dati . personalmente ne so ora meno di prima. 
senza contare la preoccupante confusione che 
ha generato il problema del latte fresco, della 
verdura degli acquisti incontrollati di prodot­
ti a base di iodio nelle farmacie. 

A b b i a m o saputo poi che dal punto di vista 
della pericolosità si avevano gli stessi valori di 
25 anni fa, quando avvennero le varie esplo­
sioni nucleari in Africa, in Siberia, nel Ncva-
da o nei vari isolotti sparsi sul globo: io che in 
quei tempi ero ancora bambino, oggi a di­
stanza di tempo dovrei essere un probabile 
ammala to di cancro. 

Anche nel nostro Partito scontiamo sulla 
questione nucleare alcuni ritardi. Purtroppo 
solo dopo tragedie come quella di Chcrnobyl 
assist iamo al nostro interno a riflessioni che 
solo pochi anni fa erano impensabili. 

La formula uscita dal nostro congresso sul 
tema nucleare è il risultato di un compromes­
so e soprattutto non mette i comunisti in con­
dizioni di esporre con chiarezza quale sia in 
concreto la nostra posizione; senza dimenti­
care poi che la Fgci è su questo tema netta­
mente in contrasto con il Partito. 

Questa è una delle varie maniere per farci 
riflettere un po' più profondamente su cosa i 
giovani, i movimenti , le associazioni, le nuove 
forme aggregative pensano, in maniera diver­
sa. su temi così importanti. 

Vorrei andare ancora più in là con questa 
mia riflessione: infatti il problema non è solo 
del nucleare ma comprende tutto un discorso 
sull'energia. La domanda è: quanta ce ne ser­
virà per il futuro? Vuol dire quale modello di 
sviluppo, di occupazione. S e il modello sarà 
quel lo statunitense, l'energia sarà senza al­
cun dubbio insufficiente, ma il modello e la 
via c h e come comunisti indichiamo va in una 
direzione completamente diversa. Oppure è 
entrato anche nei nostro modo di pensare che 
il consumismo e lo spreco siano inevitabili? 
Oppure la battaglia sull'ambiente non è una 
primaria ragione rispetto al degrado incom­
bente? 

Carlo Marx affermava: 
•La produzione capitalistica turba il ri­

cambio organico fra uomo e terra, ossia il 
ritorno alla terra degli elementi costitutivi 
della terra consumati dall'uomo sotto forma 
di mezzi alimentari e di vestiario, turba così 
dunque l'eterna condizione naturate di una 
durevole fertilità del suolo... E ogni progres­
so dell'agricoltura capitalista costituisce an­
che un progresso non solo nell'arte di r ap ina ­

re l 'operaio (contadino), ma anche nell'arte 
di rapinare ti suolo; ogni progresso nell'ac­
crescimento della sua fertilità per un dato 
periodo di tempo, costituisce insieme un pro­
gresso della rovina delle Jouli durevoli di 
questa Jertilità La produzione capilulisina 
sviluppa quindi la tecnica e la combinazione 
del processo di produzione sociale solo mi­
nando al < iintempu le fonti da cui sgorga 
ogni ricchezza la terra e l'operaio- ( M a r x , / / 
Capitale, Editori Riuniti, Libro pruno (2) . p. 
220) 

Aveva torto'' 
Al.IRLDO MOR/ANKiA 

(('obliate - Milano) 

Lo scatto di indignazione 
sfuggito al prof. Arnaldi 
Signor direttore. 

la notte del (>/6 ho visto solo la parte finale 
del "Maurizio Costanzo show», in t empo per 
ascoltare con amarezza e incredulità una in­
decorosa «pucMola» del pur bravo, simpatico 
e progressista entomologo e scrittore Giorgio 
Celli contro uno scienziato del calibro di 
Edoardo Arnaldi 

Questa «poesiola», intitolata -Senilità-, 
con diretto e volgare riferimento ai quasi 78 
anni dell'illustre fisico — per via dello scatto 
di indignazione che Arnaldi ebbe, un paio di 
settimane fa, nel corso di un dibattito televisi­
vo ascoltando le argomentazioni cervellotiche 
del giovane docente di fisica, suo ex allievo. 
Gianni Mattioli — dovrebbe costituire una 
cosa da dimenticare, per non usare espressio­
ni più appropriate. 

Sentire l'accusa di senilità ad Arnaldi, 
quando tutti i competenti conoscono l'opero­
sità, la correttezza, il grande contributo che. 
anche in età avanzata, questo scienziato — 
che onora l'Italia — ha dato alla ricerca, alla 
didattica, all'organizzazione scientifica ed 
anche ad una politica pacifica nel campo del­
la scienza e della tecnologia (si veda la recen­
tissima relazione al 'Niels tìohr Sympo­
sium» presso VAmerican Academy of Aris 
and Sciences, pubblicata dalla rivista Sapere 
del maggio scorso), sentire questa accusa, di­
cevo. dà un senso di nausea e di sconforto 
come ascoltare discorsi insulsi e «medievaleg-
gianti- rivolti a una persona di prim'ordine, 
ad opera di un'altra che pure si stima. 

Se poi. come ha fatto Celli, si accusa 
Arnaldi di aver contribuito alla costruzione 
della prima bomba atomica per via delle sue 
pionieristiche ricerche sui neutroni, allora si 
cade nel falso più grossolano e nel ridicolo, 
sia perché Arnaldi non ha mai fatto ricerche 
di tipo bellico, sia perché ciò equivale, ad 
esempio, a ritenere colpevoli di ogni incendio, 
provocato nei millenni da squilibrati o crimi­
nali, quegli uomini della preistoria che riusci­
rono per primi ad accendere artificialmente il 
fuoco, che è stato una delle più grandi inven­
zioni o scoperte dell'umanità. 

Quanto allo scatto d'ira del prof. Arnaldi. 
non esito a dire che un docente di fisica il 
quale comincia un discorso sulla produzione 
di energia eolica in Italia basandosi, sia pure 
in via ipotetica, sulla presunta velocità co­
stante del vento, merita un appellativo ben 
più salato di quello affibbiatogli dal prof. 
Arnaldi, che ha ovviamente perso la pazienza 
e al quale forse si può imputare di non aver 
spiegato al pubblico il motivo di tale atteggia­
mento. 

CARLO BALLARDINI 
(Ravenna) 

Capanna ha pensato 
a queste contraddizioni? 
Caro direttore. 

nel motivare il suo viaggio in Libia, Mario 
Capanna constata gli sbocchi catastrofici del­
la diplomazia ufficiale. Alla diplomazia delle 
cancellerie, il segretario di Dp contrappone la 
•diplomazia dei popoli», che andando a Tri­
poli ha inteso attivare. 

Ci domandiamo dove sono le differenze; e 
la questione riteniamo che non riguardi solo i 
militanti di Dp. 

Quando Andreotti incontra Gheddafi non 
si preoccupa del rapporto tra governanti e 
governati in Libia: i rapporti diplomatici non 
riguardano direttamente i popoli. I messaggi 
di pace o di guerra passano dai governi ai 
popoli. 

Analogamente quando Capanna va a Tri­
poli trasmette a Gheddafi e a Jalloud il suo 
messaggio di pace per il popolo libico. È vero 
però che Capanna non e ancora ministro de­
gli Esteri Per attivare in Italia la diplomazia 
dei popoli basta dotare la Farnesina di questo 
funzionario di fatto? 

La questione politica è però un'altra: il pro­
tagonismo popolare nella lotta per la pace 
può ignorare i soldati libici mandati a morire 
nel Ciad e, perché no, gli oppositori libici 
esposti anche all'estero ad una repressione 
sanguinosa? Serve alla causa della pace nel 
Mediterraneo o alla soluzione della questione 
palestinese avallare il carattere popolare di 
un regime che nega ogni forma di autodeter­
minazione ai propri sudditi e che contrasta 
attivamente l'autonomia del movimento di li­
berazione palestinese? 

Forse nella prospettiva pacifista di Capan­
na queste sono contraddizioni secondarie. 
M a allora potrebbe diventare difficile negare 
a Gorbaciov il diritto di perseguire il proprio 
disegno di pace sulla testa degli afgani e degli 
eritrei e a Reagan di armare i contras... 

Antonella BARILE. Loretta CAPONI. 
Raffaele CHIARELLI. Dante COSI. 

Ivan FANTASIA. Fabriana FERRINI. 
Elio PAOLIN1. Francesca SOFIA (Roma) 

Merendine nutrienti 
(almeno in parte) 
Signor direttore. 

in seguito alla pubblicazione dell'articolo 
• Sterendine sotto accusa» appa r so il 
2 8 / 5 / 8 6 . come ricercatore dell'Istituto na­
zionale della Nutrizione con cui l'Unità si è 
messa in contatto, prego di precisare quanto 
segue. 

Tutte le merendine e i biscotti oggetto di 
un'indagine da parte di alcuni ricercatori 
dell'Istituto nazionale della nutrizione pub­
blicata nel 1975. mantenevano un certo valo­
re nutrizionale anche se influenzato dai di­
versi trattamenti tecnologici quali essicca­
mento, cottura ecc. subiti da essi stessi o dai 
loro ingredienti. 

Queste conclusioni venivano tratte da dati 
di analisi chimiche correlate con sperimenta­
zioni su animali. I latti per uso zootecnico 
possono al massimo essere stati preparati con 
trattamenti termici tali da non preservarne 
completamente il valore nutritivo, ma questo 
è comunque da dimostrare sperimentalmente 
sui latti in questione. 

prof ENRICA QUATTRUCCI 
(Roma) 


